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Descrizione (max 
2500 caraKeri)   

Il conceKo di vulnerabilità socio-ambientale è prevalentemente 
interpretato aKraverso prospePve culturali e storiche (Adger, 2006; 
Bankoff, 2019). Ciò significa che la comprensione della vulnerabilità in 
diverse culture e regioni è fortemente influenzata dalle prospePve 
culturali e storiche dominan]. Il conceKo di “vulnerability as a Western 
discourse”, proposto per la prima volta da Bankoff (2001), pone 
chiaramente in luce queste dinamiche rimeKendo in discussione il 
conceKo di vulnerabilità e il campo seman]co associato.  
Bankoff si pone, così, in contrasto con una visione sta]ca della 
vulnerabilità, la quale per lungo tempo ha promosso una 
s]gma]zzazione dei “Sud” globali, nazionali e locali (intesi, anche, come 
le “aree marginali”) che tende ad associare il conceKo di vulnerabilità a 
specifiche condizioni e contes], in un’oPca determinista.   
Questa visione è esemplificata dalla visione che si ha circa le migrazioni 
ambientali, o rispeKo alla risposta is]tuzionale o individuale nei 
confron] dei cosiddeP “disastri naturali” (Guggenheim, 2014; Hilhorst e 
Bankoff, 2022). Gli stessi conceP di “sostenibilità” e “resilienza” riferi] 
alla loKa al “degrado ambientale” e agli impaP dei “cambiamen] 
clima]ci”, sono spesso caraKerizza] da specifiche prospePve e 
presuppos] che non sono necessariamente universali, e andrebbero 
invece contestualizza] (Cannon  e  Müller-Mahn, 2010). Per lo stesso 
mo]vo, molto spesso, gli sforzi di coinvolgimento degli aKori locali, in 
chiave “boKom-up” in poli]che e pra]che di sostenibilità sono spesso 
limita] nel loro scopo e nella loro efficacia, rimanendo in buona 
sostanza retorici.   
Affrontare pra]che di sostenibilità implica invece considerare la 
vulnerabilità in maniera più inclusiva e globale, andando oltre le 
prospePve dominan] (sul punto, si rimanda ad esempio a Ryder e 
Boone, 2019; Collins e Bilge, 2020). Richiede altresì una riflessione sulla 
partecipazione e l’inclusione delle persone interessate, specialmente dei 
gruppi più fragili, il cui coinvolgimento aPvo nel processo decisionale è 
essenziale per garan]re che le loro voci siano ascoltate e considerate.  
ObiePvo della sessione è quello di presentare casi di studio e analisi 
teoriche che tendano a superare questa visione e riconoscano fragilità e 
azioni di contrasto – collegate al degrado ambientale e agli impaP dei 
cambiamen] clima]ci – al di là delle logiche di s]gma]zzazione socio-
spaziale.  
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